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			Anna Cecchini, è insegnante di scuola d’infanzia da oltre

				quarant’anni. Per passione e per diletto si occupa da diversi anni di cultura e

				pratiche della pedagogia della memoria. Diplomata alla Libera Università

				dell’Autobiografia di Anghiari, diretta dal Prof. Duccio Demetrio, è esperta in

				formazione autobiografica e delle scritture relazionali di cura, pratiche

				biografiche territoriali, consulente in ecologia narrativa. È Collaboratrice

				Territoriale della LUA e curatrice e autrice di diversi testi, nati da progetti e

				ricerche per la valorizzazione delle appartenenze e la tutela dell’identità locale.

				I titoli si possono trovare nel sito personale dell’autrice: www.scrivodime.it


			Per contattare Anna Cecchini: annacecchini2@virgilio.it


			 


			Impaginazione, editing e copertina di Ada Ascari: io@ada.ascari.name - www.ada.ascari.name


		


	

		

			 


			 


			A chi mi ha insegnato 


			i valori della vita 


			 


			 


			 


			 


			A tutti i miei di casa 
a cui “ho rubato tempo ed attenzione“

				
per scrivere e ricordare
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			Radici forti, sicure, terra della nostra terra,


			braccia unite per spartire il pane quotidiano.


			Stanchezza la sera,


			socievolezza come spinta consueta


			per ripartire di nuovo insieme,


			per condividere una vita di routine, di sacrifici,


			di dovere, di forza, trasmessami.


			Socievolezza come cordialità


			come amicizia schietta, sincera. 


			Figlia di Ezio, un babbo vero, un po’ padrone,


			ma dietro la sua burbera apparenza


			tanta serietà, tanta cortesia, tanta affabilità.


			Socievolezza come amabilità,


			come accortezza per gli impegni assunti


			come serietà nell’essere.




		


	

		

			La stanza stellata, il primo luogo dei vissuti contemplati nella mia

				infanzia. Un letto, muri larghi, ampio spazio, fessure lontane sul tetto lasciavano

				ogni notte addentrare la brina, rendendo l’ambiente ghiacciato. 


			Per me era la stanza del sogno, dell’evasione, del mio giocare con

				l’immaginario. Ogni notte mi divertivo a scrutare dalle fessure, a contare le

				stelle, a captarne le luci lontane. Punti fermi indicavano una strada, lassù

				nell’immensità. 


			A tratti effondevano fasci di chiarore, di lucentezza che avrei voluto

				toccare, prendere con le mie mani di bambina. Ogni notte si ravvivavano e da quelle

				fessure sembravano calare dei fili. 


			Forse proprio a quei fili mi sono attaccata per risalire, per

				staccarmi dal gelo della stanza, librarmi e spaziare, in un viaggio a ritroso nel

				tempo, alla scoperta delle diverse stanze del mio io.
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			Nei primi anni 50 del

				secolo scorso a Cattolica, ultimo paese di Romagna sulla Costa Adriatica, era netta

				la differenza tra i ceti sociali: i marinai, gli artisti e i contadini. 


			I marinai avevano nomea di povertà, poca considerazione sociale ed

				erano malpagati. Facevano un lavoro duro e pericoloso su barchette piccole che si

				perdevano nelle tempeste; donne piangenti aspettavano ansiose e pregavano sulla

				battigia in attesa del loro ritorno. 


			Gli artisti erano quelli che producevano l’arte con le loro mani,

				erano gli artigiani e il nonno, Ernesto detto Frangin, babbo della mamma, come

				falegname, era uno di quelli. Sposato con Maria, aveva avuto tre figlie Ines, Iole e

				Giannina, poi due gemelli maschi tanto desiderati, Bruno e Benito. Quest’ultimo però

				era morto di fame a due mesi perché la nonna non si era accorta di aver finito il latte! Anche

				Giannina, la mamma, aveva intrapreso l’arte. A quindici anni era andata a bottega da

				Gioconda Battarra per imparare il mestiere di magliaia, poi, dopo essersi

				perfezionata con altre maestre a diciassette anni si mise in proprio. 


			Sicuramente gli artisti guadagnavano meglio dei marinai ed

					inoltre praticavano un lavoro più sicuro essendo sulla terraferma. Abitavano

					nelle zone centrali del paese, erano più rinomati e godevano fama di buon

					partito. 


			I contadini, invece, per certi versi sembravano non appartenere

					alla società cattolichina. Erano considerati rozzi, sempre sotto le mucche, a contatto

					con gli animali erano pregni degli odori naturali che li distinguevano. Una

					categoria sociale da schernire, da accantonare, da non

					considerare neppure per un eventuale innamoramento, figuriamoci un

					matrimonio. E poi la terra voleva braccia della terra, gente che ci sapesse fare

					con la campagna! 


			Le famiglie degli artisti non volevano che i figli sposassero marinai

				o contadini, ma neanche le famiglie contadine desideravano matrimoni con braccia

				deboli o signorili. 


			“La metteremo sul comò” dissero le donne di casa Cecchini quando

				seppero che il babbo corteggiava la fiola dun artest. 


			Giannina, infatti, aveva trasgredito la regola non detta; anche se in

				casa la sgridarono e cercarono di dissuaderla andò contro corrente. Galeotto fu uno

				sguardo, un gesto colto in un attimo fuggente a Villa Fulgida, sul lungomare, in una

				tarda serata danzante di fine estate. Dopo cinque anni di fidanzamento con Ezio

					al cuntaden, mio babbo, i due

				convolarono a nozze in un unico banchetto con la zia Iole, sorella della mamma e lo

				zio Lino, dando vita ad una cerimonia inusuale per quel tempo. 


			Il 19 aprile 1954, in taierino grigio perla con in testa un fiore e una veletta che scendendo

				sul viso nascondeva le emozioni del momento, entrambe le sorelle erano pronte per il

				rito nuziale. Il nonno Ernesto, sorridente e fiero le prese sotto braccio per

				condurle all’altare. Con passo allettante percorsero via Violante Del Prete da casa loro fino alla

				chiesa, facendosi largo tra conoscenti, curiosi e passanti che applaudivano e

				lanciavano auguri, confetti e fiori. 


			Dopo la cerimonia tutti al bar Roma per festeggiare con vino e

				ciambella, preparata con uova rigorosamente fresche di gallina in casa Cecchini. 


			Le due coppie fecero il viaggio di nozze insieme con una bianchina

				furgonata, visitando Roma e Firenze. Risate a non finire, ricorda la mamma! 


			Al ritorno i miei genitori si accasarono nella famiglia patriarcale

				contadina dei Cecchini, detti Gisuit (questo era il soprannome del casato del babbo), dove il nonno

				Federico, viveva con la nonna Aurelia, due fratelli del babbo, Carlo e Giorgio e la

				zia Rosina, sorella nubile del nonno, in un andirivieni di ospiti e garzoni a

				seconda del da fare che c’era nei campi. Agli sposi novelli fecero spazio lasciando

				la camera più bella del caseggiato, posta ad angolo con due finestre, una sopra la

				stalla e la fossa del letame, l’altra sopra la porcilaia.


		


	

		

			 


			 


			 


			 


			 


			 


			La vecchia casa colonica, un edificio rurale di mezzo ‘800, spiccava e

				la faceva da padrona sullo sfondo del piccolo agglomerato di casette in mezzo alla

				campagna, al di sopra della ferrovia, in un crocevia di sentieri che si

				congiungevano all’unica strada di sassi bianchi delimitata da due fossi, tra vecchi

				gelsi e boschi di rovi, dando vita mal ghet del

					Macan1. La ferrovia era

				considerata la linea di confine tra terra e mare. Il nonno Federico, detto Rico

					ad Gisuit, contadino del podere del padrone Cerri

				Severino, era entrato in quella casa all’età di sei mesi. Lì era cresciuto, lì erano

				nati i suoi tre figli, lì aveva trascorso la sua vita. 


			In questa casa ho emesso i primi vagiti e

				detengo l’onore di essere l’ultima di famiglia ad essere nata lì.


			 


			 


			

				

					1	Rione dove abitava la minoranza

						contadina di Cattolica.


				


			


		

OEBPS/Images/campagna_fmt.png






OEBPS/Fonts/MinionPro-Regular.otf


OEBPS/Images/genitori_fmt.png





OEBPS/Images/coverPS.jpg
> i Aﬁnatcccﬁ?‘ré% \gév‘*‘

Prime stanze Cje_l mio o






OEBPS/Fonts/MinionPro-It.otf


OEBPS/Images/FotoAnna_fmt.png





OEBPS/Images/chiavedivisorio_fmt.png





